
L’appuntamento
Presentato l’evento
dedicato ai temi legati
all’occupazione. Si apre
con il videomessaggio
del Papa. L’arcivescovo
Santoro (presidente del
Comitato scientifico):
«Vogliamo rispondere
a un problema reale
con proposte concrete»

Alla vigilia della Settimana sociale,
Caritas Italiana ha pubblicato un
dossier con dati e testimonianze
sul tema lavoro a livello globale.
Nel mondo vi sono quasi 25 milioni
di persone in situazione di lavoro
forzato, di cui 16,5 milioni in Asia e
Pacifico, 3,4 milioni in Africa, 3,2
milioni in Europa e Asia centrale,
1,3 milioni nelle Americhe e
350.000 nei Paesi arabi. Anche
l’Italia è afflitta da questa piaga.
Basti pensare al fenomeno dello
sfruttamento dei lavoratori
stagionali e del caporalato, con un
costo per le casse dello Stato, in
termini di evasione contributiva,
non inferiore ai 600 milioni di euro
l’anno. Sono almeno 400 mila
lavoratori agricoli (3/4 stranieri) che
quotidianamente si mettono nelle
mani del caporale di turno pur di
fare la giornata. La schiavitù, in
tutte le sue forme, è dunque un
fenomeno globale, anche se
particolarmente diffuso nel
continente asiatico.

IL DOSSIER

I numeri della Caritas
sulla situazione globale

GIANNI CARDINALE
ROMA

n videomessaggio di Papa France-
sco segnerà l’inizio della 48ma Set-
timana Sociale dei cattolici che a-

pre i battenti giovedì a Cagliari. Tema cen-
trale sarà quello del lavoro, «bisogno fon-
damentale» della persona e «problema rea-
le» del Paese. Un momento forte della Chie-
sa italiana che però non è concepito come
un momento "convegnistico" fine a se stes-
so, ma come l’inizio di un percorso virtuo-
so che possa aiutare a trovare soluzioni con-
crete a una questione che tocca, a volte
drammaticamente, la vita di tanti italiani,
soprattutto tra i più giovani. Un evento che
vedrà la partecipazione, sabato pomeriggio,
del premier Paolo Gentiloni. «Ciò che più
ci interessa è il dopo-Cagliari», ha spiega-
to monsignor Filippo Santoro, arcivescovo
di Taranto e presidente del Comitato scien-
tifico, presentando ieri l’appuntamento che
fino a domenica 29 vedrà riuniti nel capo-
luogo sardo un migliaio di delegati in rap-
presentanza delle 225 diocesi italiane, ol-
tre a una quarantina di esperti. Infatti «l’o-
biettivo è di non fermarci a Cagliari, ma di
avviare percorsi che continuano». Sul pia-
no pratico, ha suggerito il presule, questo
comporta l’impegno ad «andare oltre lo
schema delle raccomandazioni e dei favo-
ri per indicare, invece, percorsi legali per
arrivare al lavoro, e a un lavoro degno». «Vo-
gliamo rispondere a un problema reale del-
la gente e, come dice papa Francesco, ini-
ziare percorsi, nello stile di lavoro sinoda-
le molto bello che ha sperimentato il Co-
mitato», ha sottolineato Santoro. Conce-
pendo il lavoro come priorità che «non na-
sce da analisi sociologiche o discussioni so-
lo teoriche, ma dai volti che noi tutti incro-
ciamo», ha proseguito citando due nomi
concreti – Paola Clemente e Giuseppina
Spagnoletti – vittime del caporalato pro-
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prio nella sua regione. Senza contare la si-
tuazione dell’Ilva, «con il timore di 4.000 e-
suberi». «Ci sono le rassicurazioni del go-
verno – ha specificato in proposito il ve-
scovo riferendosi agli impegni presi dal Mi-
nistro Claudio De Vincenti – ma il clima
non è dei più sereni: l’attesa è che si apra il
tavolo delle trattative e poi si decida».
Che la Settimana Sociale non sarà un me-
ro esercizio teoretico si evince anche dal
fatto che davanti al premier Gentiloni sa-
ranno presentate quattro «proposte con-
crete» da «affidare al Paese». Si tratta di pro-
poste su «quattro temi molto precisi, ma
che potranno essere arricchite e probabil-
mente anche ampliate dal dibattito», ha
spiegato ieri Sergio Gatti, vicepresidente
del Comitato scientifico. Non ci sarà co-
munque niente di già preconfezionato per-
ché a Cagliari sarà «un cantiere aperto», ha
rimarcato Santoro. I temi delle quattro pro-
poste concrete, ha spiegato Gatti, riguar-
deranno quattro ambiti: la formazione; il
nuovo lavoro, con riferimento alla cosid-
detta "gig economy" e al pericolo del ca-
poralato digitale, processi che «vanno go-

vernati, non subiti»; i
nuovi modelli di vita, con
la necessità di «suddivi-
dere il nostro tempo li-
quido, riconoscendo la
distinzione tra lavoro tra-
dizionale e lavoro di cu-
ra»; e infine l’Europa, «co-
me nostra casa comune,
unica modalità con cui
possiamo realmente affrontare le sfide di
un mondo sempre più globalizzato».
Nella Settimana Sociale non mancheran-
no momenti forti di denuncia. Ma si porrà
soprattutto l’accento agli esempi positivi
che non mancano. Lo ha rimarcato mon-
signor Fabiano Longoni, direttore del-
l’Ufficio Cei per i problemi sociali e il la-
voro. Così verranno presentante 402 «buo-
ne pratiche», tra cui un pastificio di Gra-
gnano nato da una raccolta di denaro fat-
ta in parrocchia ma anche «grandi impre-
se» e «noti marchi nazionali». Di queste
buone pratiche saranno presentate dal-
l’economista Leonardo Becchetti e costi-
tuiranno la base della discussione suc-

cessiva nei tavoli di lavo-
ro. Alcune di esse sono
diventate storie nel do-
cufilm "Il lavoro che vo-
gliamo", realizzato da
Tv2000, che verrà proiet-
tato venerdì in antepri-
ma alla Festa del Cine-
ma di Roma, alla pre-
senza del cardinale

Gualtiero Bassetti, presidente della Cei.
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PAOLA SCARSI

ernardino («Benny», per gli a-
mici) Nardelli è un positivo e-
sempio di italiano che vuole a

tutti i costi rimanere nella sua terra e-
saltandone e valorizzandone i pro-
dotti. Da generazioni la sua famiglia
possiede una piccola azienda agrico-
la nelle campagne di Conversano in
provincia di Bari: sono poco più di die-
ci ettari, sette coltivati a ciliege, tre a o-
livi e meno di mezzo ettaro a ortaggi
nelle serre. Nel 2000 ottengono la cer-
tificazione Bio e nel 2005 creano "Sa-
pori di Casa" di cui diventa titolare la
madre Anna Salzo che, oltre al nome,
mette tutta la sua esperienza per rea-
lizzare prodotti conservati seguendo
scrupolosamente le ricette tradizio-
nali tramandate da padre in figlio.
Producono e trasformano ortaggi e
frutta fresca in marmellate, passata di
pomodoro, pelati, sughi pronti, sotto-
li (utilizzando il loro olio extra vergine
di oliva) , patè, confetture, succhi di
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frutta e frutta sciroppata, senza alcun
utilizzo di conservanti o pectine cosi
da farne rimanere inalterato il sapore.
Nel 2013 ottengono la certificazione
Bio anche per la parte "trasformazio-
ne". Nel 2015 la svolta «Stavo cuci-
nando con gli amici – racconta Benny
– e mancava una salsa al pomodoro.
Utilizzando i nostri prodotti ne ho pre-
parato una dal sapore particolare, as-
sai simile al ketchup ed è piaciuta mol-
to. Sono laureato in tecnologia ali-
mentare e mi sono messo a studiare un
prodotto che avesse un gusto altret-
tanto gradevole e adatto ai palati ita-
liani ma anche a quelli stranieri». Co-
sì è stato creato il Ketchup a chilome-
tro zero, preparato solo con ingredienti
aziendali e senza conservanti, dal po-
modoro all’aceto, dai capperi al seda-
no. È nato anche in un momento fa-
vorevole che vede crescere la richiesta
di prodotti che non si fanno più in ca-
sa come la salsa ed i sughi.  Il Ketchup
è stato premiato nel 2016 agli Oscar
Green il concorso nazionale di Coldi-

retti Giovani Impresa per le idee inno-
vative in agricoltura. I Nardelli espor-
tano in molte nazioni e stanno affac-
ciandosi anche in Cina; recentemen-
te il Ketchup Nardelli è stato presen-
tato al Summer Fancy Food Show di
Manhattan dove è stato accolto con
grande favore. «La difficoltà maggiore
è quella di coniugare la dimensione
artigianale e lo sviluppo imprendito-
riale. Il nostro è ancora un fatturato
piccolo, ma l’azienda da lavoro a tut-
ta la nostra famiglia e ad altre sei per-
sone e questo è il nostro maggiore suc-
cesso».
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Bernardino Nardelli è un esempio 
di imprenditore italiano che vuole a
tutti i costi rimanere nella sua terra
(Conversano) esaltandone i prodotti

In Sardegna fino a domenica
l’evento organizzato dalla
Chiesa italiana per avviare
percorsi virtuosi e concreti

VALERIA CHIANESE
NAPOLI

i chiamano LinUp glasses e
sono degli occhiali dotati di
una videocamera Hd che ha

la possibilità di immagazzinare im-
magini e filmati e di trasmetterli a
distanza. Gli occhiali 4.0 sono pro-
dotti dalla società LinUp, una star-
tup fondata nel 2015 con una com-
pagine sociale composta da tre so-
ci: Antonio Maria Zinno, Marco Lo
Sardo e Marco Sforza. Nata in casa
SSM (Step Sud Mare) società di Po-
migliano D’Arco attiva nel settore
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dei servizi di progettazione indu-
striale, di prodotto e di processo,
per l’industria e i trasporti, LinUp ha
l’obiettivo di rispondere alle richie-
ste della nuova impresa 4.0 che ha
l’obbligo di ottimizzare il sistema
produttivo attraverso la riduzione
di tempi e costi.
«Grazie alle nostre suite - spiega Mar-
co Lo Sardo - anche le Pmi hanno la
possibilità di avvalersi di metodolo-
gie e strumenti di analisi del proces-
so produttivo utilizzati fino ad ora e-
sclusivamente dalle grandi impre-
se». Una sfida importante sul piano
della competitività che interessa non
solo l’Italia ma tutto il sistema pro-
duttivo internazionale.
La società, grazie alle sue soluzioni
innovative, nel giro di un anno ha
raddoppiato il portafoglio ordini e
assunto nuovo personale. I linUp
glasses sono degli occhiali che, at-
traverso una telecamera, riprendo-
no tutte le operazioni di lavoro che
poi vengono inviate e condivise tra-

mite uno smartphone che fa da pon-
te. In questo modo, chi si trova alle
prese con un intervento di manu-
tenzione può ricevere assistenza a
distanza, guidato da uno specialista,
il quale può verificare in tempo rea-
le se l’operazione sta procedendo
correttamente e intervenire con i-
struzioni vocali o manuali e schemi
di progettazione. Si tratta di una tec-
nologia (Linup Maint) creata con lo
scopo di migliorare e semplificare gli
interventi di manutenzione che az-
zera i costi di intervento, riduce i
tempi di un guasto e fornisce un sup-
porto in tempo reale a distanza.
«Si aprono occasioni importanti per
migliorare il mercato del lavoro, af-
fidando all’uomo un ruolo determi-
nante - commenta Antonio Maria
Zinno, presidente di SSM e LinUp. -
L’Industria 4.0 apre le porte a un
nuovo Umanesimo e ci prepariamo
ad accogliere la sfida e a fare la no-
stra parte».
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cercatori  
di LavOro

Il prodotto è di una startup di 3 amici
e trasmette immagini a distanza
L’obiettivo è rispondere alle
esigenze delle imprese tecnologiche

La storia/1

Quel ketchup a chilometro zero
che nasce nelle campagne pugliesi

La storia/2

Una Pmi campana sfida i giganti
con occhiali 4.0 che filmano in Hd

Il «cantiere» di Cagliari
per un lavoro dignitoso
Da giovedì la 48esima Settimana sociale

Monsignor Filippo Santoro e Sergio Gatti, presidente e vicepresidente del Comitato scientifico e organizzatore delle Settimane

LAURA ZANFRINI

alla produzione di "scarti umani" che bisogna guardare per
rintracciare le cause di una disoccupazione che, al di là del-
l’andamento dei dati ufficiali, è ormai diagnosticata come

strutturale. Così come occorre prestare attenzione ai processi di di-
stribuzione della ricchezza – con l’impoverimento di vaste fasce del-
la popolazione e la drastica riduzione della loro capacità di consu-
mo – per comprendere le difficoltà dell’economia a rimettersi in mo-
to e generare nuova domanda di lavoro. Con questa duplice pro-
spettiva, l’Università Cattolica ha realizzato il volume «Lavoro, inno-
vazione sociale, solidarietà. Analisi e proposte in occasione della 48°
settimana sociale dei cattolici italiani».
Ragionare sul lavoro che manca obbliga dunque ad ampliare lo sguar-
do a temi come quelli di una politica industriale che, valorizzando le
eccellenze, generi valore e opportunità di lavoro; di un sistema fiscale
vicino a chi lavora e produce, comprensibile e "comprensivo"; del
ruolo dei sindacati, «sentinelle sulle mura della città del lavoro»; ma
anche ai temi della giusta retribuzione, compromessa dalle pratiche
di esternalizzazione, e del contrasto all’evasione fiscale, che sottrae
risorse alle finalità redistributive, ma anche alla crescita.
E ci obbliga a squarciare il velo sulle quelle scelte "strategiche", spac-
ciate come la conseguenza inevitabile della competizione globale,
che hanno determinato una fatale inversione nell’ordine delle prio-
rità: piuttosto che un lavoro per l’uomo (e per la donna) si è finito col
piegare l’uomo al servizio del (cattivo) lavoro. Per quanto possa ap-
parire paradossale, è nella distanza che separa le condizioni di mol-
ti lavoratori dalla nozione di lavoro decente e dignitoso che vanno
ricercate le cause del lavoro che manca.
Tra le narrazioni della crisi, la più drammatica è quella dei suicidi:
ben oltre un migliaio quelli occorsi in Italia per cause riconducibili
alla perdita del lavoro o al fallimento della propria impresa, che han-
no spinto al gesto estremo di togliersi la vita soprattutto quelli che
da sempre definiamo lavoratori "centrali": maschi, adulti, autocto-
ni, sani, occupati nei settori primari dell’economia. È proprio la lo-
ro vicenda a consegnarci il monito prezioso di come il codice darwi-
nista della contrapposizione abbia finito col minare la stessa soste-
nibilità dell’economia, spronandoci a sostituirgli il codice dell’equità
e della solidarietà tra generi, tra generazioni, tra persone di diversa
provenienza. Muoversi in questa direzione significa superare un cer-
to modo di tematizzare la relazione tra giovani, adulti e mercato del
lavoro, imparando a gestire le risorse umane in un’ottica di proces-
so, e restituendo ai lavoratori "maturi" il ruolo di maestri del me-
stiere e del senso del lavoro. Guardare alla conciliazione come a una
questione non solo femminile, superando la rappresentazione del
lavoro e della famiglia come due domini in conflitto. Ripensare un
modello d’integrazione degli immigrati che ha causato, insieme al-
la loro discriminazione, problematici contraccolpi sulla qualità com-
plessiva dell’occupazione. Divenire consapevoli di come in una so-
cietà nella quale le carriere lavorative inevitabilmente si allungano,
l’inabilità al lavoro è un problema che tutte le persone potranno spe-
rimentare. Occorre, dunque, andare oltre la stessa meritocrazia nel-
la sua accezione competitiva, inevitabilmente selettiva, secondo la
prospettiva di un’impresa inclusiva, capace non solo di accogliere la
diversità, ovvero l’unicità di ogni persona, ma anche di farne una ri-
sorsa competitiva.
Passare dalla logica dello scarto e della contrapposizione a quella
dell’inclusione e della solidarietà chiama in causa la responsabilità
delle imprese, delle istituzioni, delle agenzie formative, dei soggetti
della società civile e degli stessi lavoratori, che devono essere consa-
pevoli di come è attraverso l’unicità di ogni persona che si costrui-
scono, insieme, i risultati delle aziende e dell’economia nazionale.
La sfida della sostenibilità passa dunque attraverso l’edificazione di
una nuova civiltà del lavoro, ovvero delle condizioni storicamente pos-
sibili perché per tutti ci sia un lavoro decente e dignitoso, mobilitando
a questo fine l’impegno di tutti e di ciascuno. Ma perché possa defi-
nirsi tale, una "civiltà" del lavoro richiede che, insieme a quello re-
tribuito, trovino riconoscimento e dignità anche il lavoro informale
di cura – tassello indispensabile per la riproduzione della stessa for-
za lavoro –; l’impegno nel volontariato – ambito prezioso per la co-
struzione del bene comune –; non da ultimo, l’esistenza di quanti si
ritrovano disoccupati o inabili al lavoro e il loro diritto a essere pro-
tetti e riconosciuti come membri a pieno titolo della società, con-
trastando una deriva economicista che vorrebbe ridurre il lavoro da
diritto di cittadinanza a requisito di cittadinanza.
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Un «libro bianco»
per cambiare modello
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Che cosa sono le Settimane
sociali dei cattolici?
Nacquero nel 1907 come «riunioni di stu-
dio per far conoscere ai cattolici il vero
messaggio sociale cristiano». Dal 1991
le Settimane si tengono a cadenza plu-
riennale.

Come sarà organizzato 
il dibattito?
Il dibattito sarà organizzato in 4 ambiti: la
denuncia, le buone pratiche, l’ascolto e la
proposta. L’obiettivo è sottolineare stor-
ture e problemi, ma anche valorizzare ciò
che di buono cresce nei territori.

Quali sono i problemi
denunciati?

Sono state individuate alcune criti-
cità: disoccupazione e inattività gio-
vanile, precarietà, lo sfruttamento e il
capolarato, il lavoro femminile spes-
so scarso e mal pagato; le inadegua-
tezze del sistema educativo nel pre-
parare al lavoro.

E quali sono le "buone
pratiche" individuate?
I cercatori di LavOro hanno censito 400
esperienze positive: da consorzi e coo-

perative alle imprese capaci di coinvol-
gere i lavoratori o tutelarli con il welfa-
re aziendale.

Quali proposte
emergeranno?
La discussione avverrà intorno ad al-
cune linee guida contenute nell’instru-
mentum laboris, il documento base del-
la Settimana.

Ricette concrete?
Sì, dalla riduzione del cuneo fiscale al
sostegno all’imprenditoria, dal poten-
ziamento della formazione alla rimodu-
lazione dei tempi di lavoro e di cura.


